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pontificato di U rban o  V i l i  una serie di pubblicazioni, che in  parte  
fondarono u n ’epoca nuova della letteratura, su Rom a. N e l 1638 
apparve a N ap o li un lavoro, composto g ià diciotto anni avan ti da l 
pittore Gaspare Celio,1 il quale rappresenta la  prim a G u ida  stam ­
pata che, lasciando da parte l ’elemento agiografico, si occupi solo 
dei monumenti. I l  Celio, che nella concezione artistica è affine al 
Mancini, senza tu ttav ia  dipenderne, dedica ugualm ente a lla  p it ­
tura il suo interesse principale, allo stesso tem po tenendo conto 
anche delle opere p iù  im portanti di scultura. A lle  chiese poste in 
ordine alfabetico segue l ’enum erazione dei palazzi e delle pitture  
di facciate; m a, a l contrario del M ancini, tratta  quasi unicam ente  
di opere d ’arte contem poranee.2 N e l 1639 il gesuita A lessandro  
Donato d i Siena, pubblicò  una descrizione d e ll’ antica e della  
nuova R om a.3 Q u i la  città antica ha una parte assolutam ente p re ­
ponderante; dei quattro lib ri soltanto l ’ultim o tratta  l ’età cristiana 
fino ad  U rban o  V I I I ,  a  cui l ’opera è dedicata. Essa com pendia  
ottimamente per la  R om a antica i risu ltati degli studi, da lla  inno­
vatrice seconda edizione della « Topografia  » del M ariiani (1544) 
in poi, e si distingue per dottrina e m aturità di giudizio.4

Pure nel 1639 apparve  in  nuova edizione la  gu ida delle Chiese 
'* m eraviglie di R om a di E rm anno Iìavinck di Vestfalia, cappellano  
di S. M aria  d e ll’A n im a ,5 inoltre la descrizione delle nove chiese 
di Rom a, che avevano speciale interesse per i pellegrini, dovuta  
al pittore G iovann i Baglione.® L a  gu ida tedesca prende il suo 
punto di partenza da lla  chiesa nazionale de ll’A n im a, e per m olta  
¡»arte esce da lla  serie delle Guide precedenti; nei particolari non  
• eca nu lla  di nuovo. L a  descrizione del Baglione, dedicata al car­
dinale Francesco Barberin i, ha invece grande im portanza, perchè 
considera ugualm ente architettura, p ittu ra  e scu ltura.7

D edicata  al cardinale Anton io  Barberin i è la  descrizione della  
Rom a m oderna di Pom pilio  Totti, pubblicata  la  prim a vo lta  nel 
11>37 e poi ancora nel 1639. D o p o 8 il trattato del Felini, questa è 
la pubblicazione p iù  im portante, contenente anch ’essa numerose

1 Memoria fatta dal sig. G a s p a re  C e l io  delli nomi dell'artefici delle pitture 
ohe sono in alcune chiese, facciate e palazzi di Roma, Napoli 1638.

2 Vedi S c h u d t ,  M ancini 41 s.
3 A. D o n a tu s ,  Roma vetus ac recens utriusque aedificiis ad eruditam cogni- 

tionem expositis, Romae 1638.
4 Vedi R ic h t e r ,  Topographie Roms, Monaco 1901, 19. Cfr. anche I .B .C a -  

s a liu s , De Urbis splendere, Romae 1650.
ä « Wegweiser zu den wunderbarUchen Sachen der Stadt Rom für tiümlich 

:i1 den siben in der ganzen Christenheit hochberümten aus ihren dreihundert und 
fünfzig Kirchen ». La  prima era aspparsa già nel 1620; vedi S c h u d t ,  Mancini 122.

6 G . B a g l i o r e ,  Le nove chiese di Roma, Roma 1639.
7 Vedi S c h u d t ,  M ancini 43.
8 P. T o t t i ,  Ritratto delle grandezze di Roma, Roma 1637; la seconda edi­

zione, curata dal figlio Ludovico, comparve nel 1639; citiamo questa.


